Il Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale (MEIC), riunito a Roma nel proprio VIII Congresso nazionale, ha dedicato forte attenzione alla revisione costituzionale del cui percorso  parlamentare si sono conclusi i primi adempimenti.

Nel richiamare l’alto livello culturale del confronto e lo spirito di condivisione con cui l’Assemblea Costituente elaborò e approvò la Costituzione della Repubblica nel 1948, il MEIC esprime l’esigenza

· che la riforma delle istituzioni trovi un ampio consenso tra le forze politiche e nella società italiana,

· che non si alterino l’equilibrio e il bilanciamento delle attribuzioni dei pubblici poteri,

· che si mantenga una coerenza profonda tra l’ordinamento istituzionale e i principi e i diritti fondamentali affermati.

In particolare, il MEIC richiama la capacità dei padri costituenti di realizzare allora un coerente equilibrio tra la prima e la seconda parte della Costituzione, ispirato anche da quel “soffio di pensiero cristiano” che La Pira, Dossetti, Moro e altri riuscirono a immettere nella discussione costituzionale e nei suoi esiti.

La qualità della democrazia e della stessa convivenza civile in Italia corre il rischio di un ulteriore degrado se la forma di governo e la distribuzione delle competenze a livello statale, regionale e locale vengono riviste nel conflitto e nella contrapposizione muro contro muro.

In questa prospettiva, il MEIC manifesta la propria preoccupazione sulla radicalizzazione della discussione in materia di revisione costituzionale, che renderà inevitabile il referendum. Esso, pur necessario se il dibattito proseguisse così e sfociasse in una scelta solo di parte, per sua natura, a prescindere dall’esito, finirà con il dividere il corpo elettorale sugli stessi principi e sulle regole fondamentali della nostra democrazia e della convivenza civile.

Chiediamo perciò ai responsabili della cosa pubblica in Italia, in particolare a tutti i parlamentari sia della maggioranza sia dell’opposizione che, pur nella legittima ed utile dialettica politica dei rispettivi ruoli, operino con il medesimo metodo e nel medesimo spirito che furono propri dei padri costituenti.

Il MEIC invita i propri aderenti, le associazioni e i movimenti di ispirazione cristiana, tutti i cittadini sensibili alle esigenze del bene comune a vigilare, a suscitare attenzione generale affinché l’evoluzione della democrazia italiana manifesti la responsabilità che un popolo serio deve mostrare verso se stesso e verso le generazioni future. 
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